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Torino: rivelata dai sindacati una catena impressionante di omicidi bianchi 

Sedici operai uccisi dal cancro 
in uno stabilimento di vernici 

Nella fabbrica, che impiega 150 lavoratori, 27 sono stati colpiti alla vescica dal terribile male negli ultimi 12 anni — La 
lavorazione dell'anilina alla base di questa vera e propria strage sul lavoro — In cambio della salute, una indennità fuori busta 

Intenso processo di concentrazione in Europa 

L'ITALIA FACILE CONQUISTA 
PER I CAPITALI AMERICANI 

T 

I gruppi finanziari USA attuano nel nostro paese il maggior 
numero di operazioni - Gli altri dati forniti dalla CEE 

Due feriti in un attentato a Messina 

Bomba contro 
la bisca piena 
di giocatori 

MESSINA — L'ingresso della bisca dopo l'esplosione: 
ni:) piano la giacca intrisa di sangue di un ferito. 

in pn-

Daila nostra redazione 
PALERMO. 20. 

Un ordigno di grande po­
tenza è esploso questa notte 
in una zona centrale di Mes­
sina. provocando il ferimento 
di due persone, ad una delle 
quali è stato necessario am­
putare una gamba. 

L'attentato è avvenuto cir­
ca 30 minuti dopo la mezza­
notte, nella via Ugo Bassi di­
nanzi ad uno stabile in cui 
è stata scoperta una bisca II 
botto, molto forte, è stato udi­
to in gran parte della città e 
ha fatto accorrere un metro­
notte E' stato costui a dare 
l'allarme e a soccorrere per 
primo i feriti Riverso su una 
automobile. Francesco Pino, di 
40 anni, presentava vistose te 
rite agli arti, mentre, all'in­
terno dell'auto, un giovane di 
25 anni. Nicola Vitale, giace 
va privo di conoscenza in una 
pozza di sangue Condotto al­
la clin'ca chirurgica dell'uni 
versità sii è stata Asportata 
la gamba destra In mattina­
ta. le sue condizioni sono mi 
«liorate 

In base ad una deposizione 
del Pino e ad una conseguen­
te prima ricostruzione dei fat­
ti. sembra che l'ordigno d! 
cui si sta accertando la natu­
ra. fosse collegato alla sprra 
tura dpi portone centrale del 
l'edif'cio dal quale stavano 
uscendo 1 due uomini Tirato 
il lucchetto. la bomba è espio 
sa Francesco P.no ha cer­
cato di invocare aiuto e. co 
si ha raccontato, s- è acca 
sciato sulle scale Come mai 
allora è stato ritrovato al di 
fuori dello stabile? 

Inizia così la sene d: suppo 
sizioni alimentate da alcuni 
precisi dati di fatto Sia il Vi­
tale che il Pino erano appena 
usciti dal Circolo « Arston » 
che. in seguito ad una oerqul 
Rizione. si è scoperto fosse 
una bisca notevolmente fre 
quentata. E" probabile che i 

« soci » deU'Ariston,-allontanan- -
dosi precipitosamente dagli 
ampi e lussuosi locali dei cir­
coli abbiano condotto fuori il 
ferito senza prestargli ulterio­
ri aiuti. Non è d'altronde da 
escludere che gli attentatori 
abbiano avuto come obiettivo 
proprio la bisca contro i cui 
gestori volevano endìcarsi 
Di cosa? Di una rifiutata 
« protezione » o di versamen­
ti non effettuati, di accordi 
non rispettati, con una «se 
rata » troppo costosa? Moven 
ti. nel sottobosco della mala­
vita messinese, non ne do 
vrebbero certo mancare 

Vitale e Pino, che hanno 
dei trascorsi giudiziari pro­
prio a causa del gioco d'az 
zardo, erano sicuramente sta 
ti ieri sera all'Aristnn: il se 
condo, sembra, come cliente. 
ma il primo forse come •rnn 
pier. 

Nello stabile di via Ugo 
Bassi hanno sede diversi uffi­
ci, ma anche alcune abitazio 
ni di privati Soltanto per un 
caso, quindi, non è rimasta 
coinvolta nell'attentato qual­
che famiglia ritardatala nel 
rincasare E*, comunque, nel 
settore del gioco clandestino 
che sono soprattutto dirptte le 
indagini Si punta su un elen 
co di nom; rinvenuto nell'uffi 
ciò del Circolo, di cu! si rer 
ca di Individuare il proprip 
tarlo Si fa il nome di un 
professore universitario nome 
più volte ricorso in episodi col 
legati alla vita dellp rase da 
gioco messinesi, una volta 
controllate da cosche mafiose 
del Palermitano. Assieme al 
l'elenco si sono trovati attrez­
zati tavoli da gioco, rpgis'ri 
contabili e fiches per 55 mi 
lioni. oltre ad una certa nuan 
tità di contanti Di notevoli 
proporzioni, dunque. « il giro 
d' affari » dell'Ariston: tanto 
da meritare attenzione e prò 
tezione 

al. 

Dalla nostra redazione 
TORINO, 20 

Su 150 operai, ventisette col­
piti da tumore maligno alla 
vescica, dei quali sedici sono 
morti: ecco le cifre agghiac­
cianti di un'auentica «strage 
sul lavoro », di una serie di 
« omicidi bianchi » plurimi 
consumati nell'arco di dodici 
anni in una piccola fabbrica 
di vernici, la IPCA (industria 
piemontese per i colori di ani­
lina) di Ciriè. 

Queste cifre sono state co­
municate oggi In una confe­
renza stampa dalle organizza­
zioni sindacali, dopo che il 
pretore di Cine. dott. Enzo 
Troiano, aveva aperto un'in­
chiesta, su sollecitazione ap­
punto dei sindacati, e aveva fat­
to arrestare la .settimana scor­
sa (ma solo per inquinamento 
delle acque di scarico) uno dei 
dirigenti della IPCA. 11 diret­
tore chimico dott. Pietro Calo-
rio, poi rimesso in libertà 
provvisoria; successivamente 
il magistrato ha inviato quat­
tro avvisi di reato per orni 
oidio colposo plurimo allo stes 
so dott. Calorie ai due padro­
ni della IPCA. i fratelli Sere­
no ed Alfredo Ghisottl. ed a! 
direttore commerciale Paolo 
Rodano 

La successione dei casi mor­
tali per tumori provocati dal­
l'anilina è allucinante: un 
morto nel 1955, due nel 1960. 
uno nel 1961. tre nel 1965. tre 
nel 1967. quattro nel 1968. set­
te nel 19fi9, altri quattro negli 
ultimi due anni. I*i IPCA è 
una vecchia fabbrica i cui *m-

i pianti non sono stati quasi per 
t nulla ammodernati dal 1922. 

anno di fondazione. Oltre al­
l'anilina. si usano altre sostan­
ze micidiali, come i derivati 
dagli idrocarburi benzenici e 
l'acido cloridrico. C'è un tubo 
di scarico che riversa in con­
tinuazione nel torrente Tura 
un liquido nerastro dal quale 
si levano miasmi che infetta­
no l'aria per un raggio di cen­
tinaia di metri. 

Sette anni fa un decreto del­
la giunta provinciale ammini­
strativa revocò alla IPCA il 
permesso di versare liquame 
nel torrente senza installare 
un adeguato impianto di de­
purazione. I dirigenti della 
IPCA se ne sono letteralmente 
infischiati di questo decreto 
ed hanno coritinuatoimperter-
riti a scaricare Ci sono voluti 
sette anni perché un giovane 
pretore decidesse di applicare 
la legge con tutto il rigore. 

La prima domanda che sor­
ge spontanea di fronte ad un 
caso del genere è questa' co­
me mai i lavoratori della IPCA 
non hanno mai reagito veden­
do i compagni morire come 
mosche? La risposta purtrop 
pò è desolante: la maestranza 
della IPCA è composta di la 
voratori anziani, timorosi di 
perdere il posto di lavoro (nel 
la zona ci sono poche altre in 
dustrie tessili in crisi), che 
hanno sempre preferito «ven 
dere» la propria salute in 
cambio di •< indennità di noci 
vita » spesso elargite fuori bu 
sta paga. Il legame tra le so 
stanze nocive usate in fabbri 
ca. particolarmente l'anilina. 
ed i tumori alla vescica è in 
dubbio e lo ha riconosciuto. 
come vedremo, la stessa scien 
za ufficiale: dapprima si for 
ma un'infiammazione alla ve­
scica. cui seguono delle « pa­
pille » che ben presto degene­
rano in tumore Vi sono stati 
casi di tumore insorto in ope­
rai che già da alcuni anni ave 
vano abbandonato qupl lavoro 
pericoloso 

Lo scopo della conferenza 
stampa di stamane dei sinda 
cati. oltre che di denunciare 
la tragica realtà di questa fai* 
brica « della morte ». era quel­
lo d: denunciare le gravi con 
nivenze che vi sono state in 
questi anni tra i padroni dei 
l'IPCA ed una serie di enti 
pubblici In primo luogo vie 
ne riNATL. che ha riconosciu 
to come malattie professionali 
tutti i 27 casi di neoDlasia ve 
scicale ed 1 16 casi di deces 
so: li ha regolarmente inden 
nizzati, ha perfino respinto 
due rich.i-v.t- di indennizzo 
con la burocratica giustifica­
zione che « erano decaduti i 
termini per la domanda ». ha 

imposto all'IPCA dei premi di 
assicurazione che sono i più 
alti della provincia, ma non 
ha mai denunciato all'autori­
tà giudiziaria quella sfilata di 
decessi che venivano registrati 
nel suol uffici, sebbene 1 me 
dici INAIL abbiano per leg 
gè l'obbligo del referto. Vie­
ne poi l'ispettorato del lavoro 
che non ha mal messo Jl naso 
nella fabbrica di Ciriè. Seguo 
no 1 due medici di fabbrica, il 
dott. Mussa (ex sindaco di Ci 
riè) ed il dott. Chiolatto (dal 
gennaio '72), e la stessa animi 
nistrazlone comunale di Ciriè 
che nel luglio "71 ha avuto la 
idea peregrina di istituire una 
borsa di studio per una ricer 
ca sui casi di tumore tra I 
dipendenti IPCA (ed intanto 
gli operai continuavano a mo 
rire). 

Ma 11 caso più clamoroso e 
quello dell'istituto università 
rio di medicina del lavoro d1 

Torino, che studiò a fondo il 
« fenomeno » e fece una pub 
bllcazone (Minerva medico le 
gale del 1968» dalla quale ri 
sulta che su 20 casi di neopla 
sie vescicali in provincia d 
Torino ben 18 si erano verifi 
cate aU'IPCA. 

Tre del professori autori d 
questo studio — M. Valobra 
G.C. Coscia e G. Calia — so 
no pure medici INAIL Infine 
i sindacati hanno chiamato In 
causa il governo e la Regione 
Piemonte, che di fronte ad uno 
stillicidio di «omicidi bian 
chi » quotidiani come quelli 
della IPCA. continuano a rin 
vlare l'attuazione di una au " 
tentica riforma sanitaria ba 
sata sulla prevenzione nei luo 
ghi di lavoro. 

Michele Costa 
DETROIT — La compagna Angela Davis, rilasciata dopo il crollo della montatura ordita 
contro di lei dai dirigenti rezionari della California, è impegnata in una serie dì assemblee 
sulla lotta della gente di colore. Qui è al Collseum di Detroit, gremito da 12.000 manifestanti 

Per solidarietà con i prigionieri politici di Franco 

Il boicottaggio delle navi spagnole 
sarà attuato dai portuali di Genova 
Per una settimana non saranno effettuate le operazioni di carico e scarico delle merci • La deci­

sione presa nel corso di una grande manifestazione popolare - Commovente incontro 

Dalla nostra redazione 
GENOVA. 20 

1 portuali genovesi hanno 
deciso di boicottare le navi 
che battono bandiera fran 
chista. o che toccano 1 porti 
spagnoli, rifiutandosi per una 
settimana di effettuare ope 
razioni di carico e scarico 
Questa ed altre iniziative so 
no state prese stamane nel 
corso di un incontro tra I la­
voratori del ramo industria 

Dimissionario 
in Argentina 
il ministro 
degli Esferi 

BUENOS AIRES. 20 
Il ministro degli Esteri ar­

gentino Luis Maria de Pablo 
Pardo ha rassegnato le di 
missioni per incompatibilità 
di vedute, a quanto risulta da 
un annuncio ufficiale, con il 
presidente Lanusse in materia 
di politica estera L'annun­
cio informa che le dimissioni 
sono state accettate oltre che 
da Lanusse anche dalla Giun­
ta dei comandanti delle tre 
forze armate e che nuovo mi­
nistro è stato nominato il gè 
nerale d'aviazione Eduardo 
McLoughlin. ex ministro desili 
Interni 

Compromesso il vertice parigino di ottobre 

Aperto dissidio sull'Europa 
tra Pompidou e gli olandesi 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI, 20 

Il vertice europeo di otto­
bre a Parigi sembra defini­
tivamente compromesso: ieri 
sera, nei due discorsi pro­
nunciati da Pompidou e dalla 
regina d'Olanda all'Eliseo (la 
regina era arrivata in matti­
nata per una visita ufficiale 
di quattro giorni) le diversità 
di punti di vista sul futuro 
dell'Europa sono esplose con 
una violenza e un'evidenza 
ancora più forti che due set­
timane fa. durante la visita 
del primo ministro belga F.ys 
kens. allorché il presidente 
francese aveva minacciato di 
far saltare il vertice. 

Come « aper.tivo » alla sera­
ta, si era saputo che. in una 
intervista concessa alla TV 
olandese. Pompidou aveva 
arriramente riconosciuto che 
« non siamo d'accordo su 
«lente o quAsi ». e che * se 
non si ha alcun desiderio di 
fare qualcosa di concreto, non 
vale la pena di riunire la con­
ferenza al vertice ed è me. 
(Ilo rinviarla». 

Questa franchcz/^i aveva 
fatto ritenere che la regina 
d'Olanda avrebbe evitato di 
affrontare, almeno nel suo 
primo discorso parigino, i 
problemi europei Ma le cose 
sono andate diversamente ri 
flettendo la linea del gover­
no olandese, la regina ha evo 
cato « l'unità multiforme di 
un'Europa le cui istituzioni 
comunitarie saranno rafforza 
te e rese più vive » nel qua 
dro di un allargamento « che 
darà all'integrazione una di-, 
mensione p.u europea e più. 
efficace». E di lì ad auspl 
care più stretti legami con ' 
gli Stati Uniti, il passo era 
troppo breve per non venire 
compiuto. 

Alla Camera, Pompidou ha • 
risposto facendo l'elogio del 
l'« indipendenza delle nazioni 
europee », esaltando « l'Euro ' 
pa veramente indipendente e 
padrona del proprio destino», 
In aperta opposizione all'Eu­
ropa integrata che non è « che 
una congerie senza anima e 
senza personalità ». 

Due lingue diverse, insom­
ma, due delle tante che sem­

brano formare questa nuova 
babele europea nella quale, 
secondo i suoi corifei, tutti i 
problemi potevano ormai con 
siderarsi risolti il giorno stes 
so in cui l'Europa a dieci 
era nata. 

In queste condizioni il ver­
tice di ottobre, come dicevamo 
all'inizio, sembra tramontare; 
prima di tutto perchè niente 
è ancora stato fatto per la 
sua preparazione, in secondo 
Iuoso perchè le sedute pre 
paratone lasciano prevedere 
l'acutizzazione delle divergen 
ze e finalmente perchè la 
Francia non vuole essere ma 
drina di un vertice fallito. E 
quando diciamo Francia, vo 
gliamo dire Pompidou. che 
òggi scottato dagli scialbi ri­
sultati del referendum sul 
piano interno non vuole es­
serlo una seconda volta sul 
piano internazionale. 

Il fondo del dissidio ormai 
è chiaro: è la scelta tra una 
Europa a federazione di Sta­
ti » con un segretariato poli­
tico che abbia sede il più 
lontano possibile dalla Nato 
(posizione francese) e un'Eu­

ropa integrata, dotata dì isti­
tuti sopranazionali e stretta 
mente legati agli Stati Uniti 
iposizione belga e olandese). 

La Germania federale e 
l'Italia possono dunque diven 
tare arbitre del dissidio, far 
pendere la bilancia da una 
parte o dall'altra a seconda 
delle loro scelte: e non a ca 
so. Pompidou assegna una 
grande importanza al suo 
viaggio a Bonn nella prima 
settimam di luglio e a quel 
lo che farebbe due settimane 
dopo in Italia se per quel 
l'epoca l'Italia avrà un go 
verno. 

Pompidou vuole convincere 
Bonn e Roma che il segre 
tariato politico dell'Europa a 
dieci deve aver sede a Pa 
rigi per evitare le ingerenze 
che si verificherebbero se 
questo segretariato fissasse la 
propria sede a Bruxelles. 
Quindi soltanto a fine luglio. 
quando Pompidou avrà fatto 
il bilancio del prò e del con­
tro, si saprà con esattezza del-
la sorte del vertice a dicci. 

a. p. 

le del porto di Genova, e una 
delegazione di rappresentanti 
della « Spagna Libera ». 

L'incontro ha avuto momen 
ti di grande commozione, e si 
è trasformato in una grande 
manifestazione popolare, so 
prattutto quando ha preso la 
parola la compagna Maria Te 
resa Hoyos. moglie di Hora 
ciò Fernandez Inguanzo. mem 
bro dell'esecutivo del Partito 
comunista spagnolo. La vicen 
uà del compagno Inguanzo è 
emblematica del dramma de) 
la Spagna. Horacio Fernandez 
Inguanzo è stato arrestato ed 
ora viene lentamente ucciso 
nelle carceri franchiste. Il re 
girne fascista spagnolo non 
intende celebrare il processo 
contro Inguanzo. dirigente dei 
minatori asturiani. condanna 
to a morte dopo la guerra 
civile. organizzatore nella 
clandestinità delle « Comisio 
nes obreras » dei minatori del-
l'Asturia, r nuovamente arre­
stato nel 1969; non Intende 
celebrare il processo perchè 
teme le ripercussioni che l'av 
venimento avrebbe in Soagna 
e in Europa e cosi il com 
pa?no Inguanzo. gravemente 
ammalato, viene lasciato len 
tamente morire confidando 
neila non conoscenza dei fat­
ti e nel silenzio dell'opinione 
pubblica internazionale. 

La compagna Maria Teresa 
Hoyos è venuta in Italia, in­
sieme alla delegazione unita­
ria dell'antirascismo spagnolo. 
anche perchè si sappia la ve­
rità su questo mostruoso de­
litto e stamane, come s'è det­
to. ha parlato davanti a centi­
naia e centinaia di portuali. 
I lavoratori, i dirigenti sinda 
cali e delle Compagnie hanno 
dimostrato In modo concreto 
e commovente la loro solida 
rietà. decidendo di promuove 
re una grande campagna a fa­
vore dei prigionieri polìtici 
spagnoli. 

Il primo Impegno riguar­
da il boicottaggio, per una 
settimana, delle navi franchi­
ste o dirette comunque In 
Spagna Lavoratori e sindaca­
ti hanno poi deciso di lancia­
re una petizione con migliaia 
di firme per chiedere la liber­
tà di Inguanzo e l'amnistia 
per tutti i prigionieri politici 
spagnoli Si sono inoltre Im­
pegnati ad a:utare material­
mente. con versamento in de­
naro che durerà sino a che 
duri la dittatura fascista, due 
famiglie di prigionieri politici: 
di invitare, ospiti del porto. 
I figli e le mogli degli ope­
rai di El Ferrol. arrestati o 
fatti oggetto di rappresaglie: 
El Ferrol è la località dove la 
polizia recentemente ha ucci­
so due lavoratori della Ba-
zan: infine è stato chiesto al 
Consorzio autonomo del por-
to di non partecipare a nes-
suna riunione intemaz:onale 
alla quale siano presenti rap 
presentanti degli scali marit­
timi spagnoli. 

La manifestazione di soli­
darietà internazionalista e 
proletaria dei portuali geno­
vesi ha dato cosi un grosso 
contributo alla campagna per 
i prigionieri politici spagno­
li che 11 comitato «Spagna 
libera » di Bologna, unitamen 
te alle «Comisiones obreras» 
spagnole, ha lanciato in tut­
to Il nostro Paese. 

Altre iniziative di solidarie 
tà concreta verso i prigionie­
ri politici sono state prese 
dal consiglio di quartiere di 
Oregina. dai metalmeccanici 
di Genova, dalle Federazioni 
giovanili dei partiti democra 
ticl, dal Consiglio comunale 
di Savona. Particolarmente 
commovente è stato l'incon 
tro della delegazione unitaria 
con l lavoratori dell'industria 
Koppers; operai e Impiegati. 
che da trenta giorni occupa­

no la fabbrica in difesa de 
posto di lavoro, hanno voluto 
sottoscrivere 50 mila lire pei 
un prigioniero politico. La de 
legazione spagnola, che que 
sta sera ha partecipato a una 
manifestazione e a un corteo 
organizzati dagli antifascisti 
di Sarzana (La Spezia), si re 
cherà ora a Roma dove avrà 
incontri e contatti con orga 
nizzazioni ed esponenti del 
movimento operaio e antifa 
scista. 

La Comunità economica 
europea ha documentato, sia 
pure con dati che non inclu­
dono ancora l'ultimo anno, lo 
intensissimo processo di con­
centrazione, incroci e filiazio­
ni che vanno realizzando i 
principali gruppi finanziari In 
Europa. Nel solo anno 1970 so­
no avvenute 327 prese di par­
tecipazione, create 345 filiali 
comuni fra più società, costi­
tuite all'estero 1.199 filiali 
semplici nel sei paesi della 
CEE. Quando si parla di osta­
coli istituzionali alla integra­
zione dei gruppi capitalistici, 
che la CEE vorrebbe elimi­
nare, non ci si riferisce certo 
alla possibilità o meno di pro­
liferazione internazionale dei 
grandi gruppi — che sono am­
plissime — quanto alla unifi­
cazione al rialzo della agevo­
lazione dei profitti. 

Fra l'altro, a spingere 11 
processo di concentrazione 
non è l'Integrazione nel mer­
cato europeo (riflessi interni) 
quanto il tipo di rapporti che 
questo ha col « resto del mon 
do ». Infatti, ogni 100 « prese 
di partecipazione » realizza­
te nella CEE ben 65 sono sta­
te promosse da gruppi resi­
denti In paesi che non vi fan­
no parte; su 100 filiali comu­
ni create nell'Europa del MEC 
ben 66 sono state create egual­
mente da gruppi esterni; su 
100 filiali semplici 61 sono 
state insediate da gruppi 
esterni. Si può dire, in so­
stanza. che la Comunità euro­
pea ha creato condizioni fa­
vorevoli soltanto... per i suoi 
concorrenti esterni. 

Il paese che attira di più 
le iniziative di conquista del 
capitale straniero è la Fran­
cia, dove è avvenuto un quar­
to di tutte le prese di parte­
cipazione. Il paese che Inve­
ce promuove più filiali all'e­
stero è la Germania occiden­
tale, ì cui gruppi industriali, 
per le loro dimensioni e l'In­
terpenetrazione con le banche, 
hanno una enorme forza 
espansiva nel mondo. 

In Italia sono i gruppi fi­
nanziari degli Stati Uniti che 
attuano il maggior numero di 
operazioni, il 33%. In nessun 
altro paese europeo i gruppi 
USA operano su scala così 
larga nella conquista della 
parte più qualificata dell'ap­
parato economico: in Francia 
la parte degli USA è del 26%'; 
in Germania occidentale e nel 
Belgio il 19%. Il più basso 
livello di sviluppo dell'Italia, 
rispetto a Germania e Fran­
cia, rende assai più condizio­
nante la presenza dei gruppi 
statunitensi, i quali si pongo­
no In posizioni esclusiviste in 
taluni settori. Ad esemplo, 
laddove vi è il peso predo­
minante di gruppi che hanno 
all'estero le principali attivi­
tà dipenderà da essi la crea­
zione o meno di centri di ri­
cerca tecnologica nel paese 
di penetrazione secondaria. 

Contrariamente a quanto af­
fermano i dirigenti italiani vi 
sono buone prospettive di pro­
fitti nel nostro paese. Il bas­
so costo delle imprese da ac­
quistare non spiega, da solo, 
la continua estensione della 

presenza del gruppi esteri. 
Per l'Italia inoltre le opera­
zioni internazionali di presa 
di partecipazione, filiali comu­
ni e filiali semplici ha inte­
ressato pochi settori vitali — 
40% industria metalmeccani­
ca; 13% Industria chimica; 
21% servizi — e si muove 
quindi non nel senso del ri­
levamento o della conqui­
sta dei settori più deboli 
(quindi di promozione di un 
allargamento delle basi Indu­
striali) bensì mediante Inter­
venti nei pochi settori che 
hanno già dinamica e vitalità. 

Il processo di Internaziona­
lizzazione dell'economia, a li­
vello delle Imprese medio­
grandi, avviene dunque essen­
zialmente attraverso la «(scre­
matura » di tutte le economie 
nazionali a favore dei grup­
pi finanziari più forti sul pia­
no mondiale. Poiché l'Italia 
non ha una struttura di grup­
pi con tali caratteristiche — 
esclusi alcuni — l'economia 
del paese sembra destinata ad 
una progressiva perdita di 
autonomia e di « centralità ». 
rispetto ai paesi di maggior 
concentrazione, qualora prose­
gua l'indirizzo attuale. 

Ciò mette in evidenza quan­
to sia pericolosa la scelta che 
i dirigenti della DC propongo­
no di agevolare ulteriormente 
il profitto del capitale aziona­
rio mediante due tipi di mi­
sure: 1) l'anonimato per l pos­
sessori di azioni che mette­
rebbe qualsiasi gruppo o citta­
dino estero nelle condizioni di 
poter acquistare le imprese 
italiane senza nemmeno l'arsi 
formalmente conoscere; 2) la 
riduzione ulteriore delle impo­
ste sulle società e sul profit­
ti da queste distribuiti, in 
quanto renderebbe convenien­
te l'acquisto delle aziende ita­
liane come sono e dove sono 
esonerando gli acquirenti stra­
nieri dall'esigenza di investire 
per ricostituirne la redditivi­
tà su basi più avanzate. 

Il ricatto avanzato nei gior­
ni scorsi da una pseudo Fede­
razione dei risparmiatori, se­
condo cui la mancata adozio­
ne delle suddette agevolazioni 
costerebbe la perdita (per 
emigrazione) di 1000 miliardi 
all'anno di capitali, richiede 
alcune precisazioni. E' vero 
che fra il 1970 e 1971 l'Italia 
ha perduto 1400 miliardi di ca­
pitali; ma è anche vero che 
contemporaneamente gruppi 
esteri trovavano conveniente 
acquistare aziende italiane e 
fare investimenti in Italia, 
quegli investimenti che i grup­
pi locali non hanno voluto fa­
re. Il che chiarisce un punto 
importante, e cioè che nei 
due casi si tratta di capitali 
e capitalisti diversi: quelli che 
investono in Italia sono grup­
pi monopolistici saldamente 
impiantati nella produzione; 
quelli che esportano capitali 
dall'Italia sono in prevalenza 
redditieri che vivono a spese 
della produzione come i pre 
cedenti ma senza Impegnar-
visi direttamente 
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